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PERÙ

Rivolta contro Fujimori
Gli Usa: «Voto non valido»

LIMA È di oltre 60 feriti il bilancio in Perù degli
scontri scoppiati durante il ballottaggio-plebiscito
sulla presidenza del capo dello Stato uscente Al-
berto Fujimori, rieletto senza rivali per un terzo
mandato quinquennale consecutivo. L’Ufficio na-
zionale per i procedimenti elettorali (Onpe) di Li-
ma ha reso noto che Fujimori ha ottenuto attorno
al 75 per cento dei voti validi espressi, contro il 25
per cento circa dell’oppositore Alejandro Toledo,
che si era però ritirato dal ballottaggio presiden-
ziale, chiedendo ai suoi elettori di annullare il vo-
to, un invito al quale ha risposto il 32 per cento
degli elettori. Si è astenuto il 17 per cento dell’e-
lettorato peruviano. Tra i 60 feriti della scorsa not-
te figura un 18enne in pericolo di vita dopo essere
stato colpito al viso da un lacrimogeno durante
una dimostrazione a Chimbote. Altre manifesta-
zioni anti-Fujimori si sono tenute a Iquitos e Huan-

cayo, con un bilancio di 30 e 20 feriti, oltre che a
Lima, dove i sostenitori di Toledo si sono scontrati
con la polizia in piazza San Martin, a mezzo chilo-
metro dal «Palacio de Gobierno». Disordini si so-
no registrati anche ad Arequipa, Tacna, Huaraz,
Cusco, Tumbes e Trujillo. Manifestazioni di prote-
sta si sono svolte ad Ayacucho, Piura, Moquegua,
Ica, Chiclayo, Huancavelica e Cajamarca. Nel suo
discorso tenuto l’altro ieri di fronte ad oltre 80mi-
la peruviani, Toledo ha mobilitato i suoi sostenito-
ri a continuare in modo pacifico la loro «resistenza
democratica», ma Fujimori può affermare di avere
dalla sua parte la maggioranza del Paese: anche
contabilizzando i voti nulli, il presidente avrebbe
superato il 50% dei voti.
«Una farsa», ha definito le elezioni di domenica in
Perù lo scrittore peruviano Mario Vargas Llosa.
«Un’elezione così assurda, con un solo candidato,
non avveniva in America latina dal 1950», ha det-
to alla radio privata spagnola «Cadena Ser». «È
una vittoria di Pirro per Fujimori perché non è le-
gittima. E per il Perù è un triste spettacolo, e un
passo indietro nella democratizzazione, in tutta la
regione». E di voto non valido ha parlato ieri an-
che il dipartimento di Stato Usa, infliggendo l’en-
nesimo colpo alla credibilità di Fujimori.
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«Sonoconvinto che ilnostroami-
coShimonPeressialapersonagiu-
sta per divenire il prossimo capo
dello Stato». Ehud Barak scende
direttamente in campo per uffi-
cializzare la candidatura dell’ex
premier laburista e premio Nobel
per la pace alla successione del di-
missionarioEzerWeizman.Nonè
tempi di proclami in un Paese an-
cora tramortito dal terremoto che
hainvestitoimassimiverticidello
Stato con le dimissioni di Wei-
zman e quelle del vicepremier e
ministro dei Trasporti Yitzhak
Mordechai, e così lo stesso Peres,
76 anni, usa poche parole e toni
contenuti per annunciare l’accet-
tazione della candidatura: riten-
go, afferma, che «il compito del
presidente sia soprattutto di fare
daponteediconciliareleparti».

A sfidare l’ex premier il Likud,
maggiore partito dell’opposizio-
ne di destra, candida il deputato
Moshe Katzav, 55 anni, un passa-
to di seconda linea con incarichi
ministeriali non di primaria im-
portanza. Il nuovo presidente do-
vrà prestare giuramento il prossi-
mo 1 agosto: il giorno prima la
Knessetsaràconvocataperelegge-
re, a scrutinio segreto, uno dei
candidati in lizza. Sulla carta, Pe-
resdovrebbecontaresuunasolida
maggioranza in Parlamento ri-
spettoaKatzav.Malapartitaètut-
t’altrochechiusa,perchéunparti-
to chiave della coalizione, quello
ultraortodosso «Shas», terza forza
politica in Israelecon 17 deputati,
nonhaancorapresoposizione.

Ma l’attenzione dell’opinione
pubblica israeliana più che sul fu-
turo presidente era ieri centrata
sulle dichiarazioni di un giovane
esponente di un movimento
estremista di coloni secondo cui
Ehud Barak rischia di essere assas-
sinato,comelofuYitzhakRabin,a
causa della sua politica «di cedi-
mento»versoipalestinesi:«Later-
rastabruciandosottoisuoipiedi»,
ha detto Simon Riklin, leader del

gruppo «Seconda Generazione».
E la memoria degli israeliani è su-
bito corsa a quella terribile notte
del novembre 1995quando ilpre-
mier laburista, Yitzhak Rabin, fu
assassinato da Yigal Amir, un gio-
vane estremista ebraico. L’ufficio
del primo ministro ha cercato di
sminuire la portata di quelle che
vengono definite le «farneticazio-
ni di una mente malata» ma nes-
suno in Israele dimentica che l’o-
micidio di Rabin fu anche il frutto
dicolpevolisottovalutazionidelle
minacce al premier lanciate da
esponenti dell’estrema destra
ebraica.

«Oggi - ha affermato Riklin alla
radio militare - quando da un lato
vedo i piani di Barak e dall’altro

sento le voci dei coloni mi viene
da dire che se il primo ministro,
Dio non voglia, quei piani li met-
terà in pratica, allora i suoi giorni
potrebbero essere contati». Chi
nonsottovaluta leparolediRiklin
e il rabbinocapoaskhenazitaMeir
Lau che ha denunciato le dichia-
razioni del giovane estremista cui
«gente mentalmente fragile e in-
stabile, incline a sovraeccitarsi,
potrebbe fare riferimento per
commettere atti violenti». «Barak
farebbe bene a disarmare quei co-
loni estremisti i quali, proprio co-
me lo stesso Riklin, sono riservisti
dell’esercito», gli fa eco Zehava
Galon, uno dei leader del «Me-
retz»,lasinistralaicaisraeliana.

U.D.G.

Shimon
Peres
A lato

il capo
del governo

Barak

L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE CASSINI, ambasciatore in Libano

«Libano, l’Europa investa sulla pace»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Il giorno della «liberazio-
ne» del Libano meridionale sul
fronte più caldo dell’area fronta-
liera erano presenti solo due di-
plomatici stranieri: il ministro
degli Esteri iraniano Kharrazi e
l’ambasciatore italiano Giusep-
pe Cassini. La presenza dell’am-
basciatore Cassini, richiesta dal
ministro della Sanità libanese,
era dettata da due ragioni: rap-
presentare il Paese occidentale
piùimpegnatoinprogettidicoo-
perazione sanitaria in quella tor-
mentata zonaepoiperchédacri-
stiano, l’ambasciatore poteva
contribuirea tranquillizzare icri-
stiani del sud del Libano intimo-
riti dalla preponderante presen-
za dei guerriglieri sciiti. «Gli “he-
zbollah” -osserva l’ambasciatore
Cassini - non vanno demonizza-
ti. In questi ultimi anni e anche
in questi giorni così convulsi
hannodatoprovadi lealismonei
confronti del governo libanese:
«Quella che per anni è stata la
frontiera della discordia - sottoli-
nea Cassini - potrebbe trasfor-
marsi nella frontiera del dialogo
edellacooperazione».

Signor ambasciatore ci aiuti in-
nanzitutto a inquadrare l’area
più«calda»delMedioOriente.

«Parliamo di un fazzoletto di ter-
ra molto piccolo, 8mila kmq con
una popolazione agli inizi di
300mila persone ridotte oggi a
100mila. È un territorio caratte-
rizzato da un tessuto sociale, et-
nico e confessionale estrema-

mente composito con la presen-
za di sciiti (la componente pre-
ponderante), drusi e cristiani di
varie confessioni. Per 22 anni l’e-
conomia è stata al traino di quel-
la israeliana e dunque è un’eco-
nomia artificiosa. Questo conti-
nuo rapporto economico, socia-
le, fatto anche di contrabbando,
di piccoli traffici potrà determi-
nare tensione e anche episodi di
sangue il che, però, è qualcosa di
molto diverso da un conflitto
facciaafacciatraeserciti.

Ciò comporta an-
che una particolare
attitudinedellefor-
ze Onu chiamata a
garantire la sicu-
rezza nell’area
frontaliera?

«Certamente. In
questa area si tratte-
rà soprattutto di fare
del “peace keeping”
al dettaglio. Le forze
dell’Unifil dovran-
no essere predispo-
ste e funzionali so-
prattutto a mansio-
nidiordinepubblico».

Quando si parla di Libano meri-
dionale si pensa soprattutto a
«Hezbollah». Dal suo osservato-
rio privilegiato che impressione
haricavatoinproposito?

«Gli “hezbollah” ho imparato a
conoscerli bene inquestiduean-
nidi miapresenzaaBeirut.Posso
dirle le mie impressioni persona-
li: credo che abbiano mutato sia
la loro mentalità che la propria
strategia. Dal punto di vista della
mentalità essa è mutata con il

mutare del “vento” a Teheran.
Gli “hezbollah” hanno seguito e
aderito ai dettami del nuovo cor-
so di Khatami. Ciò significa, ad
esempio, che “Hezbollah”si dice
contrario alla costituzione di
unoStatoteocraticoinLibano».

E per quanto riguarda la strate-
gia?

«La strategia è quella di trasfor-
marsi sempre più da classicomo-
vimentodi liberazione inunpar-
tito politico fortemente radicato
nel tessuto sociale libanese e im-

pegnato a pieno tito-
lo nella vita politica e
istituzionale del Pae-
se. Non dimentichia-
mo che già oggi “He-
zbollah” è presente
in Parlamento, con
l’8% dei consensi, e
che appoggia dall’e-
sterno un governo di
”Mani Pulite” nato
nel novembre del
1998. Direi che “He-
zbollah” tende sem-
pre più a configurarsi
come un partito di

governo piuttosto che di lotta,
un partito più interessato a pro-
getti di ricostruzione che all’ac-
quistodikalashnikov...».

Lei è stato l’unico ambasciatore
occidentale a visitare nel giorno
del ritiro israeliano la zona fron-
taliera e i villaggi del Libano me-
ridionale. Quale impressione ne
haricavato?

«All’inizioc’èstatounfortesban-
damento. La gente non capiva
comeerastatopossibile ildisfaci-
mento repentino delle milizie

dell’Elsequindi il ritiroprematu-
ro delle forze israeliane. Allo
sbandamento è seguita l’euforia
e all’euforia episodi, comunque
circoscritti, di sassaiole e inci-
denti. In questa circostanza si è
potuto verificare concretamente
quel cambio di strategia di “He-
zbollah” a cui facevo in prece-
denza riferimento. Gli “hezbol-
lah” hanno dato prova di leali-
smo verso ilgoverno collaboran-
do con la polizia libanese nel ga-
rantirel’ordine».

In che modo la Comunità inter-
nazionale, e l’Europa in partico-
lare, può contribuire alla stabi-
lizzazione in questa tormentata
areadelMedioOriente?

«C’è bisogno, a mio avviso, di un
mini, viste le dimensioni del ter-
ritorio investito, “Piano Mar-
shall” che punti innanzitutto a
ripopolare il Libano del sud. L’I-
talia si sta già muovendo in que-
sta direzione: abbiamo in piedi
una ventina di progetti di coope-
razione in campo idrico, sanita-
rio, rurale, culturale. Vede, in
questi anni il Libano meridiona-
leèstatotroppospessosinonimo
di violenza, di divisione, di un’a-
rea segnata dall’odio e dall’inco-
municabilità. Ebbene oggi il Li-
banomeridionalepotrebbedive-
nire qualcosa di profondamente
diverso: potrebbe rappresentare
l’inizio di una nuova opportuni-
tà per il processodi pacificazione
del Medio Oriente. Quellachesi-
no a ieri era la frontiera della di-
scordia potrebbe trasformarsi
nella frontiera del dialogo e della
cooperazione».

“Il Paese
va aiutato
Hezbollah

non vogliono
uno Stato
teocratico

”

Si tratta ad Algeri, ma gli etiopi bombardano Asmara
L’inviato di Clinton: «Sarà una pace globale». Veltroni: «Sospendete le azioni di guerra»

FIGI

I militari mandano via il presidente
e impongono la legge marziale

TONI FONTANA

ROMA Tutto era cominciato ad
Algeri e tutto ricomincia da li. Il 5
maggio scorso il ministro degli
Esteri etiopico Seyoum Mesfin e
l’omologo eritreo Haile Wolden-
sae non si erano trovati d’accordo
in pratica su nullaed ildelegato di
Assis Abeba aveva fatto capire che
laparolasarebbetornataaicanno-
ni.Cosìèstatoedieri iMigetiopici
hanno, per la prima volta, colpito
l’aeroporto militare dell’Asmara e
intensificatoiraidsualtriobiettivi
distanti poco più di cinquanta
chilometri dalla capitale. Oggi, in
seguitoagli sforzidell’Algeriaedei
mediatori dell’Ue, Serri, e degli
Stati Uniti, Lake, si torna discute-
re. I negoziati dovevano comin-
ciare ieri, ma l’etiopico Mesfin è
arrivato in ritardocolpropositodi
dare un segnale di indisponibilità
e l’avvio delle consultazioni è sta-

toposticipatodi24ore.
I colloqui di Algeri partono

dunque sotto i peggiori auspici,
mentre la guerra nelCornod’Afri-
ca si avvicina minacciosamente
all’Asmara e ai porti del Mar Ros-
so. E tuttavia non mancano i se-
gnali che inducono all’ottimi-
smo. L’inviato speciale della Casa
Bianca, Tony Lake al suo arrivo
nella capitale algerina si è detto
convinto «che i negoziati si tra-
durranno in un accordo di pace
globale».

Secondo l’emissario di Clinton
è possibile raggiungere questo ri-
sultato «poichè l’Eritrea ha già ac-
cettatolemodalitàdelpianodipa-
ce. Essa è obbligata ad applicarlo
tantopiùchehagiàcominciatoad
applicare alcuni punti del piano».
Lake ha ancheaggiuntoche ilpre-
sidente algerino Abdelaziz Boute-
flika, registadellaripresadeicollo-
qui «ha saputo creare le opportu-
nità necessarie per condurre i due

belligeranti al tavolo dei negozia-
ti». Secondo Lake dunque i van-
taggi militari accumulati dagli
etiopi e la conseguente disponibi-
lità dell’Asmara a trattare potreb-
bero determinare le condizioni
per un accordo di pace. Intanto
però si combatte ed il sottosegre-
tario italiano Rino Serri, mediato-
reper conto dell’UnioneEuropea,
prima di partire per Algeri si è det-
to«moltopreoccupatoperleazio-
nidell’aviazioneetiopicasuobiet-
tivi posti nelle aree di Massaua e
Asmara» ed ha auspicato la fine
dei combattimenti per favorire il
successodeinegoziati.

Questa è anche l’opinione del
segretario dei Ds Walter Veltroni
cheierisièespressoperla«sospen-
sione dei bombardamenti e delle
azioni militari per consentire lo
svolgimentodelverticediAlgeri».
In caso contrario - fa notare Vel-
troni - l’incontro sarà compro-
messo «e con esso la possibilità di

trovare un accordo» sui punti in-
dividuati dall’Organizzazione per
l’Unità Africana che propone la
demarcazione dei confini, un ar-
bitrato internazionale e l’invio di
osservatori. Veltroni, in sintonia
conil segretariodell’OnuKofiAn-
nan, si schiera anche per «l’em-
bargogeneralizzatodellearmi».

L’incontro di Algeri si prean-
nuncia dunque di importanza de-
cisiva. I mediatori, tra i quali l’ita-
liano Serri, faranno la spola tra i
due ministri degli Esteri, che non
parleranno mai a tu per tu. L’etio-
pico Mesfin arriva al negoziato da
posizioni di forza. I soldati di Ad-
dis Abeba stanno avanzando lun-
gotuttoilconfineedoccupanoor-
mai anche alcune regioni dell’Eri-
trea.Findallaripresadelleostilitài
capidiAddisAbebahannoripetu-
to che non intendono occupare
l’Eritreamariconquistare i territo-
riperdutidueanni fa,mapoihan-
no spinto le loro truppe ben oltre.

E mentre i capi della diplomazia
volano ad Algeri i capi militari
nonsciolgonoleambiguitàsull’o-
biettivofinale.

Il generale Tsadkan Gebre-Ten-
sae, capo di stato maggiore etiopi-
co ha detto ieri che i suoi soldati
combattonoper«liberare i territo-
ri etiopici tuttora controllati dagli
eritrei sul fronte orientale».L’uffi-
ciale ha poi citato le località di Ba-
deeBuriècheasuogiudiziosareb-
bero ancora occupate abusiva-
mentedainemici.Ilcapodellefor-
ze etiopiche ha poi però aggiunto
un’affermazione minacciosa pre-
cisando che i suoi soldati comba-
tono per «paralizzare la potenza
militaredelnemico».L’ambiguità
dunquepermane,AddisAbebaso-
stiene di voler riconquistare la ter-
ra perduta, ma avanzaa360gradi.
Algeri rappresenta l’ultima occa-
sione per evitare un disastro che si
rifletterebbe negativamente su
tuttoilcontinenteafricano.

Controgolpealle isoleFigi. Imilitarihannopreso ilpotere,dopoavere indotto
alledimissioni il capodiStatoKamiseseMara,edhanno impostocoprifuocoe
legge marziale. Non è chiaro come intendano ora procedere nei confronti di
GeorgeSpeightcheconisuoimiliziani il19maggioscorsoassaltòilParlamen-
toedètuttoraasserragliatoall’internodelpalazzocontrentaostagginellesue
mani, compresi il premier Mahendra Chaudry e la figlia del presidente, Adi
Nailatikau Mara. Le forze armate hanno deciso di entrare in azione, nel mo-
mento in cui la crisi a Suva sembrava in procinto di degenerare in violenze in-
controllabili.DomenicainfattialcunisostenitoridiSpeightavevanodevastato
la sede della televisione nazionale. Durante i disordini un poliziottto era stato
ucciso. Il comandante delle forze armate, Frank Bainamarama ha piazzato le
truppe intutti ipunti strategicidellacapitale, facendoritirare lapolizia,chenei
giorni scorsiavevapiùvoltedimostratodinonsapercontrollareglieventi.Ora
nessunopuòentrareousciredalquartiergeneraledeigolpisti,mentresinorasi
era assistito ad un quotidiano pellegrinaggio da parte dei simpatizzanti di
Speight. Quest’ultimo, comunque vada a finire, ha già visto soddisfare due
dellesue richieste.Voleva ladestituzionedelpremiersuoprigioniero,e l’haot-
tenuta per decisione del presidente Mara sabato scorso. Voleva le dimissioni
dello stesso Mara, e le ha avute grazie all’intervento di Bainamarama. Edè ora
assai probabile che i militari, dopo avere magari messo Speight fuori gioco,
facciano di loro iniziativa quello che lui voleva imporre al paese, abolendo la
Costituzionedemocraticache nel 1998 ha restituito ildirittodielettoratoatti-
vo e passivo a tutti i figiani, a prescindere dalla loro origine etnica. La concen-
trazione del potere politico nelle mani della comunità autoctona era infatti il
principale obiettivodi Speight, chehaagitonelmomento incui,graziea libe-
reelezioni,laguidadell’esecutivoerastataaffidataaunindiano.


